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LA STORIA L’IMPERATORE SVEVO SI SPENSE IL 13 DICEMBRE 1250 A FIORENTINO

Federico II, il giallo
di una morte ambigua
Malattia o avvelenamento? Le ipotesi

di NICOLA FIORINO TUCCI

Oltre 750 anni fa, alla vigilia
della festa di santa Lucia
(13 dicembre 1250), moriva
l’imperatore Federico II di

Svevia: moriva nella domus di Fio-
rentino, nei pressi di Lucera, ed in
circostanze un po’ strane, a detta di
molti. Moriva, infatti, dopo aver man-
giato, per sua espressa richiesta, delle
«pere collo zuccaro», come afferma
Matteo Spinelli da Giovinazzo nei suoi
Diurnali, pur da giorni «patendo, per
dirla col Manzoni, di strani dolori di
stomaco» (I
Promessi Spo-
si, cap. XXXI).
Ma, si sa,
all’epoca lo
zucchero, che
proprio Fede-
rico aveva
contribuito ad
introdurre e
diffondere nel
suo amatissi-
mo Regnum
Italiae, impor-
tandolo dal
mondo arabo,
era ritenuto
un medicinale
(è la sorte di
tanti prodotti
esotici, quella
di essere usati
come curativi)
e, quindi, non
c’è da meravi-
gliarsi di una
scelta molto
maldestra sul
piano terapeu-
tico.

Alla sua
morte assistet-
tero alcuni
personaggi, da
decenni abi-
tuali frequen-
tatori della
corte sveva:
Berardo de Ca-
stanea, arcivescovo di Palermo, Bianca
Lancia, ultima moglie di Federico (gli
avversari la definivano una concubina,
alludendo con voluta cattiveria all’ha -
rem di cui si circondava l’imperatore,
spesso presentato come un sultano), il
suo medico personale ed il suo mag-
giordomo nonché, con tutta probabi-
lità, un astrologo ed un intellettuale di
corte. In tutto «sei personaggi» in cerca
di un autore, verrebbe da dire; ma non
fu così: semmai erano «in attesa di un
padrone». Che presto sopraggiunse: in-
fatti, nel cuore di quella notte stessa,
arrivò Manfredi, il figlio bastardo avu-
to da Bianca Lancia (insieme ad altri
due), precipitosamente partito da Ta-
ranto, appresa la ferale notizia.

Insomma, è lecito credere che in quel-
la domus di Fiorentino, mentre l’im -
peratore stava morendo, si conducesse
cinicamente un gioco sporco e scor-
retto, che si risolse con l’(auto)desi -
gnazione regale dell’ambizioso e spre-
giudicato Manfredi, suo figlio bastardo
(reggerà il Regnum Italiae sino al 1266,
imitando il padre nella gestione politica
come nell’impegno culturale). Non so-
lo, però, questo. Perché la vicenda, a

leggerla meglio, si tinge di giallo.
Infatti, Freidrich, un nome di bat-

tesimo che la propaganda clericale ave-
va latinizzato in Federicus, per lasciar
intendere che l’imperatore fosse il «di-
fensore della fede cristiana» e non il
«difensore delle libertà», come asse-
risce il suo vero etimo, moriva in un’at -
mosfera adatta ad ambientarci, secoli
dopo, un giallo: 1) improvvisamente; 2)
per un motivo oscuro; 3) circondato da
familiari loschi e sospetti; 4) dopo aver
mangiato delle «pere collo zuccaro»
(forse, per coprire il sapore amaro
dell’arsenico?); 5) incapace di garantire

la successione
all’erede legitti-
mo, Corrado
IV, figlio di Jo-
landa di Brien-
ne.

Del resto del-
la vicenda, rac-
contata da alcu-
ne croniche tar-
do medievali, a
distanza di tan-
ti secoli emer-
gono ancora al-
cuni aspetti, in-
quietanti an-
che per uno sto-
rico professio-
nista, uso a
trattare vicen-
de ancor più
scandalose. È
bene ricordar-
ne qualcuno.

La domus di
Fiorentino,
oscura località
nei pressi di
Lucera (FG),
sembra scelta
apposta per un
delitto, già va-
ticinato dal mo-
naco calabrese
Gioacchino,
che aveva pre-
detto, in tempi
non sospetti, la
morte di Frede-

rico sub Flore, allusione, per taluni, a
Firenze, quando, forse, il Flore in que-
stione va ricondotto allo stesso Gioac-
chino … da Fiore.

La data, il 13 dicembre, ricorrenza di
santa Lucia, è alquanto sospetta perché
celebra una festività molto sentita alle
latitudini settentrionali e dai popoli
germanici, cui l’imperatore appartene-
va.

Infine, la malattia, dai sintomi piut-
tosto generici ed altrettanto ovvi, è
anch’essa sospettabile, almeno di ma-
nipolazione storiografica: una morte
per avvelenamento è quanto di più
scontato possa esserci nell’ambiente
delle corti medievale e rinascimentali;
perché non anche alla corte del grande
Frederico?

Pertanto, sembra credibile che Fre-
derico di Svevia sia stato ucciso in una
congiura di palazzo e non sia morto
perché ammalatosi improvvisamente,
in un’atmosfera nutrita di rancori, am-
bizioni, frustrazioni personali e mo-
tivazioni politiche ciniche e opportu-
nistiche, che rendono il quadro storico
fosco e violento ma credibile e rea-
listico.

«Chiamiamo il babbo»
Ettore Scola
in famiglia e sul set
Un libro di Paola e Silvia, figlie del grande regista

di OSCAR IARUSSI

Che strano chiamarsi Ettore
Euplio Emidio. Era il nome
completo di Ettore Scola, co-
me rivelano le figlie Paola e

Silvia in un commovente memoir edito
da Rizzoli, Chiamiamo il babbo. Il titolo
è mutuato dalla battuta di un film con
Totò che va dal dentista in preda al do-
lore per un ascesso e si ritrova al co-
spetto del rampollo neolaureato del me-
dico di fiducia, decisamente non all’al -
tezza. Allora Totò soffrendo invoca:
«Chiamiamo il babbo! Chiamiamo il
babbo!». Ecco, il libro di Paola e Silvia
Scola è un lessico familiare nutrito di
espressioni tipiche e «segrete», di esi-
laranti modi di dire in uso nella cerchia
allargata degli affetti che include mezzo
cinema italiano (De Sica, Amidei, Mon-
taldo, Pasolini, Troisi...), di ricordi
estratti da un album ricco di aneddoti
tenerissimi e non meno divertenti, e di
incroci tra arte e politica, visto che il
padre fu per una vita impegnato a si-
nistra con il Pci.

Le autrici si alternano capitolo dopo
capitolo nella stesura del testo seguendo
un fil rouge condiviso. Entrambe hanno
cominciato a lavorare nella «bottega» di
Scola, il quale si considerò sempre un
artigiano del cinema (e che artigiano!),
coerente con il lungo apprendistato da
disegnatore umoristico e poi come sce-
neggiatore, uno dei più importanti della
commedia all’italiana, da Un americano
a Roma a Il sorpasso, da I mostri a Io la
conoscevo bene... e scusate se è poco!
Paola è stata segretaria di edizione, aiu-

to regista e addetta al casting, nonché
sceneggiatrice; Silvia invece si è sem-
pre dedicata alla scrittura, tra l’altro
collaborando alla stesura di tre pellicole
paterne, Che ora è, La cena e Concor -
renza sleale. Insieme hanno già firmato
un film-tributo, Ridendo e scherzando,
con Pif nel ruolo di intervistatore di
Scola, uscito poco dopo la sua scompar-
sa, a 84 anni, il 19 gennaio 2016.

Ma torniamo all’anagrafe. Scrive Sil-
via: «Penso proprio che fosse una de-
formazione professionale: quella regola
numero uno dei contratti con i produt-
tori, fare ridere, papà e tutti loro se la

portavano anche a casa... Per esempio,
in privato e al riparo da occhi indiscre-
ti, si divertiva a recitarci il suo pom-
poso nome per intero, “Ettore Euplio
Emidio Scola”, fingendo di darsi grandi
arie: sia per Ettore, il gentile eroe ome-
rico; sia per Euplio, Santo patrono di
Trevico, il paesino in provincia di Avel-
lino dove era nato; sia per Emidio, nien-
temeno che “semidio”». Nomen omen,
ammonivano gli antichi romani, «il de-
stino nel nome» e in effetti il Nostro è
stato uno di quei giganti che hanno vis-
suto amato creato più di quanto un’uni -
ca vita consentirebbe: incredibile, lar -

ger-than-life, per dirla stavolta in ingle-
se. Sicché il battesimo iliaco e consa-
crato alle radici irpine, nonché il co-
gnome scolastico ovvero liberatorio dei
fluidi impuri, debbono pur aver in-
fluenzato un carattere sfaccettato, com-
plesso, generoso fin quasi allo sperpero,
onnivoro di esperienze... Fumatore im-
penitente anche dopo il primo infarto
che lo colpì cinquantenne mentre gira-
va Ballando ballando a Parigi (Scola ri-
mase convinto che a salvargli la vita
furono soltanto l’efficienza e l’umanità
dei medici d’Oltralpe), era ghiotto di uo-
va sode che divorava a dozzine come

BIOGRAFIE IL FIGLIO ALEXANDER RACCONTA IL GIORNALISTA EX DIRETTORE DEL CORRIERE DELLA SERA

Ugo Stille, i due volti
di una grande «penna»

di SERGIO D’AMARO

Chissà quanto destino dei
padri passa nelle vene
dei figli! Questi ultimi
ne raccolgono schegge,

predisposizioni nascoste, echi inde-
finiti per poi trasfonderli nel ten-

tativo di in-
terpretarne
la vita alla
luce di una
particolare
combinazio -
ne che viene
a decidere
dell’assetto
del mondo,
personale e
generale.
Oggi Ale-
xander Stil-
le è tanto
più ricono-
scibile come
scrittore, in

quanto ha assunto su di sé la re-
sponsabilità di un peso divenuto in-
sopportabile: quello di mettere in

chiaro il suo rapporto col padre Ugo
Stille, il famoso giornalista del Cor-
riere della Sera che manderà per
oltre quarant’anni i suoi servizi dal-
la casa di Manhattan. Se oggi sap-
piamo chi è stato davvero Stille lo
dobbiamo in gran parte al coraggio
del figlio Alexander, che scriven-
done la biografia tradotta in italia-
no da Garzanti nel 2013, l’ha inti-
tolata La forza delle cose, come a
mettere subito sul tavolo la qualità
fatale di un percorso.

Il dramma di Alexander, docente
di giornalismo alla Columbia Uni-
versity, è stato quello eternamente
filiale di ricordare, capire ed even-
tualmente perdonare con benevolo
animo retrospettivo i rapporti e i
comportamenti che caratterzzaro-
no la famiglia per decenni. Quando
il figlio biografo afferma «Mio padre
conduceva un’esistenza biforcuta,
schizofrenica: la sua vita professio-
nale era interamente italiana, quel-
la personale interamente america-
na. Nella vita sociale legata al suo
lavoro era affascinante e meravi-
glioso, in quella familiare era al-

ternativamente affascinante e im-
possibile», già mette subito in evi-
denza un perfetto esempio di per-
sonalità del ‘900. In effetti, fino a
vent’anni Ugo Stille, nato il 3 di-
cembre 1919, si chiamava Mikhail
Kamenetzky e proveniva da una fa-
miglia di ebrei russi. Essere tali e
anticomunisti in piena rivoluzione
bolscevica significò subito la fuga e
l’approdo in Italia. Peccato che fug-
gendo dal bolscevismo ci si ritrovò,
dopo le leggi razziali del 1938, al-
trettanto indesiderati dal regime fa-
scista. Per Misha (come lo chiama-
vano gli amici più stretti) fu ne-
cessario procurarsi un lasciapassa-
re per gli Stati Uniti, non prima di
aver stabilito una salda amicizia
con Giaime Pintor e con altri amici
chiaramente orientati a sinistra co-
me Lucio Lombardo Radice, Anto-
nello Trombadori, Pietro Ingrao e
altri: con Pintor, il Nostro condivise
lo pseudonimo di Ugo Stille sulle
colonne di alcune testate cui col-
laborarono entrambi.

Il viatico dell’ottima educazione
ricevuta al Liceo Tasso e alla Sa-

Il testo è ricco di esilaranti
modi di dire e di aneddoti

tenerissimi. Tra arte e politica
vista la militanza comunista

MEDIOEVO Federico II in un dipinto e, in alto, il
castello di Fiorentino, in Puglia, dove morì nel 1250

Non scrisse libri
Ugo Stille (al secolo Mi-

khail Kamenetzky, 1919-1995)
non ha lasciato alcuna pubbli-
cazione in volume. Tutto ciò
che lo riguarda si deve consul-
tare negli archivi del «Corriere
della Sera», mentre il profilo
della sua vita e della sua per-
sonalità si affida alla biografia
del figlio Alexander citata nel
testo e a qualche pagina del
«Doppio diario 1936-1943» di
Giaime Pintor (in edizione Ei-
naudi, 1978).
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madeleine proustiane dell’infanzia. Un
po’ come il suo grande amico Marcello
Mastroianni, che andava pazzo per la
pasta e fagioli, arrivando ad accettare o
meno un film in funzione dei luoghi do-
ve la sapessero cucinare.

Ettore Scola è fra i maggiori registi
europei del secondo ‘900, tuttavia era
guardingo dal lasciarsi monumentare,
tanto da riporre la maggior parte dei
premi ricevuti sul terrazzo, esposti alle
intemperie, come leggiamo nel libro.
Due anni e mezzo prima di mancare,
nel 2013, era addirittura tornato sul set
e quindi alla Mostra di Venezia con Che

strano chiamarsi Federico, un omaggio
a Fellini cui lo affratellò la passione per
i disegni e i sogni in celluloide. Origi-
nario appunto della minuscola e gelida
Trevico, da cui ancora bambino si tra-
sferì a Roma con la famiglia per seguire
il padre medico, egli era rimasto - come
Fellini - un provinciale curioso di ogni
piega manifesta o nascosta della capi-
tale, dove già al liceo classico incontra
l’amore, Gigliola Fantoni, che diventerà
sua moglie dopo nove anni di fidanza-
mento sorvegliatissimo dalla famiglia
sarda di lei. Ma Scola rimase assai le-
gato al Sud e in particolare negli ultimi

anni era di casa a Bari, grazie al Bif&st
di cui aveva accettato la presidenza pro-
postagli dall’amico Felice Laudadio.

Scola nasce nel 1931 in cui esordì nel-
le edicole la rivista umoristica
«Marc’Aurelio» e proprio sulle colonne
care ad Attalo, Zavattini, Marchesi e al-
lo stesso Fellini prenderà a sbeffeggiare
il piccolo mondo moderno dell’Italia po-
st-bellica in odore di boom. Sono eser-
cizi di stile caustico in vista dell’esordio
nella commedia di costume con Se per-
mettete parliamo di donne, scritto con il
compagno di sempre Ruggero Maccari.
È il 1964. Da allora, per mezzo secolo, il
regista è una presenza forte nella vita
culturale italiana grazie a un’intelligen -
za sarcastica che non si compiace del
cinismo. Il suo acume balzachiano per
la vita è infatti temperato dal senso co-
munitario, perciò gli è riuscito il pro-
digio di essere comico e pugnace, no-
stalgico e temerario, individualista e
popolare, poetico e marxista. Comme-
diare la lotta di classe, per esempio, non
era mica facile... «Volevamo cambiare il
mondo e invece il mondo ha cambiato
noi», recita una celebre battuta di C’era -
vamo tanto amati, scritto con Age &
Scarpelli nel 1974, una struggente elegia
del trasformismo che ruota intorno a
un terzetto di ex partigiani (Gassman,
Manfredi e Satta Flores). E c’è lo Scola
militante, documentaristico sebbene
«narrativo», di Trevico-Torino... Viaggio
nel Fiat-Nam osteggiato a suo tempo
dall’avvocato Agnelli che gli impedì di
girare nella fabbrica di Mirafiori.

Senza dimenticare un cortometrag-
gio di appena nove minuti, titolo ’43-’97,

che racconta la fuga di un bambino du-
rante il rastrellamento nazista nel ghet-
to di Roma, il 16 ottobre 1943. Rifugia-
tosi in un cinema, il piccolo protago-
nista «attraversa il tempo» fino al 1997,
assistendo alle sequenze simboliche del
cinema italiano, da Roma città aperta di
Rossellini a La tregua di Rosi, finché
non si accendono le luci in sala. Il bam-
bino è ormai invecchiato e rivolge un
sorriso di complicità a un altro ragaz-
zino, un nero, che a sua volta cerca
scampo da un raid razzista. Nel volume
il breve film è annoverato da Paola tra i
«4 capolavori e ½» di Scola, a suggello
del poker di assi composto da C’erava -
mo tanto amati, Brutti, sporchi e cattivi,
Una giornata particolare e La famiglia.

«Non scrivete scene madri. Scrivete
scene FIGLIE!». Silvia Scola cita Furio
Scarpelli che spronava gli allievi a col-
tivare con umiltà la «sottrazione», al pa-
ri del dettaglio, del particolare e
dell’inesausta curiosità per i personag-
gi che, non a caso, sono stati determi-
nanti nel concepire i film di Scola di-
ventati storici, capaci di scandire intere
stagioni dal primo centro-sinistra al
crollo del Muro di Berlino. E tra un ter-
mine e l’altro del gergo da «cinemato-
grafari» - i «fegatelli» e gli «anelli», lo
«scartafaccio» e la «Catozzo» - in fondo
Chiamiamo il babbo è un bellissimo...
libro-figlie. Come dite? Che cosa sono i
«fegatelli»? Be’, leggetelo.

l «Chiamiamo il babbo. Ettore Scola.
Una storia di famiglia» di Paola e Silvia
Scola, prefazione di Daniel Pennac (Riz-
zoli ed., pagg. 286, euro 19,00)

Santa Lucia
ci indica
la «via lucis»
per rinascere

di VALENTINO LOSITO

È il giorno più corto
dell’anno, un momento di
svolta del calendario che
segna il passo dell’inver -

no. La tradizione popolare vuole
che, da Santa Lucia, la luce inizi a
lasciare la delicata quiete del suo
«letargo» autunnale, per iniziare il
lento, ma progressivo viaggio verso
gli sfavillanti lidi dell’estate.

È come se la luce tornasse a
visitarci. Ma riusciamo ancora a
scorgerla, a vederla? Ci lamentia-
mo, sempre più spesso, di vivere in
tempi bui, in cui abbiamo perso
molte delle stelle polari che hanno
guidato la nostra vita. L’addio di
tante persone care, il tramonto delle
passioni collettive. Ci sembra di
navigare a vista e procedere in un
tunnel del quale stentiamo a vedere
la fine.

E più del buio dei tempi, forse, ci
inquietano le mille sfumature di
grigio delle nostre rassegnate co-
scienze, il nostro misterioso clau-
dicare di mendicanti di senso e di
bellezza.

Questi giorni natalizi poi, con il
bagliore tutto artificiale delle luci
della festa, ci avvolgono in un tor-
pore dal quale ci risveglieremo più
storditi della vigilia.

Anche la luce ci invita a trovarla
con occhi nuovi, cercandola in terre
di mezzo, tra i margini e le pe-
nombre, iniziando un viaggio in-
teriore.

Le stelle ci ricordano che la luce
viene da lontano e che guardare il
cielo più che un tuffo nel futuro è un
ritorno al passato. Tanto più una
stella è lontana da noi, tanto in-
dietro nel passato è stata emessa la
sua luce che vediamo e che impiega
del tempo per giungere fino a noi.

Dovremmo imparare a guardare
così anche alle persone che non ci
sono più e ai ricordi che ci hanno
lasciato per farci illuminare ancora
da loro. Anche se ci appaiono lon-
tani, sono ancora straordinari «te-
dofori», preziosi portatori di luce.

Poi c’è Leopardi. Osservava le
condizioni della luce e ne annotava
gli effetti sull’anima, per poi ri-
crearli nelle sue poesie e negli altri
suoi scritti. In un passo dello Zi -
baldone, spiega che gli oggetti ri-
schiarati a metà destano in noi il
senso di infinito e perciò la luce del
sole e della luna va colta e gustata
nei luoghi dove essa penetra incerta
e impedita, come un canneto, in una
selva o attraverso i balconi soc-
chiusi.

Prendiamo queste ispirazioni leo-
pardiane per il verso giusto. Sarà il
modo migliore per percorrere la
«via lucis» che da Santa Lucia ci
porterà alla notte di San Giovanni,
l’inizio del dorato tramonto
dell’estate.

rispondenze. Ne risultarono mon-
tagne di carta vecchia di anni, av-
volta leggiadramente dalle nuvole
continue della sua eterna pipa e
sfiorate da quell’uomo preferibil-
mente avvolto nel suo pigiama. Un
assetto «logistico» durato decenni,
escluse le occasioni mondane che
riuscirono a vincere la sua leggen-
daria abitudinarietà.

Una guerra tutta privata che ac-
compagnò il lungo percorso post-
bellico fino al 1987, quando per la
crisi sopravvenuta Stille fu chia-
mato al capezzale del «Corrierone»
per risollevarne le sorti. Dopo una
vita a New York non fu per niente
facile abituarsi alla «Milano da be-
re» dell’edonismo craxiano. L’amo -
re per il giornale ebbe la meglio su
ogni reticenza e Stille compì l’ul -
timo capolavoro della sua vita. Ri-
tornando dopo cinque anni in Ame-
rica poté ben dire di aver resusci-
tato i fasti di via Solferino, vestendo
di nuovo l’identità italiana gelosa
però del passaporto americano.
Quando morì a 76 anni nel 1995 In-
dro Montanelli scrisse sul Corriere
della Sera che Stille era il «migliore
americanologo della stampa euro-
pea». In quell’anno il comunismo
era giù crollato e l’Italia si affac-
ciava al ventennio berlusconiano
dopo la bufera di Mani Pulite. Il ‘900
si concludeva lasciando insolute
molte questioni, comprese quelle
della coesistenza di culture e di re-
ligioni diverse, con conflitti acuiti
dalla competizione economica di-
ventata globale.

Altri incontri domani a Barletta e domenica a Trani
Le autrici oggi a Bari, al circolo Canottieri Barion.

«Chiamiamo il babbo. Ettore Scola. Una
storia di famiglia» di Paola e Silvia Scola (Rizzoli
ed.) sarà presentato oggi a Bari, alle 18 al Circo-
lo Canottieri Barion (Molo San Nicola, 5), a cura
del Presidio «Librincittà». Introduce Marina
Triggiani; Vito Marinelli dialoga con le autrici;
letture a cura di Carmela Vincenti. Domani,
sempre a cura dei Presìdi del Libro, le sorelle
Scola saranno a Barletta (circolo Tennis, ore
18,30), dopo le tappe dei giorni scorsi a Martina
Franca, Taranto, Fasano e Altamura. Domenica
15 dicembre alle 18,30, l’assessorato alle Cultu-
re del Comune di Trani, in collaborazione con il
comitato cittadino della Società Dante Alighieri
e con la libreria Luna di Sabbia, promuovono la
presentazione di «Chiamiamo il babbo» nella
Sala Maffuccini della Biblioteca comunale Gio-
vanni Bovio. Dialoga con le autrici Vito Santoro.

pienza di Roma sarà per Stille il
passaporto più prezioso per affron-
tare l’ignoto di un’emigrazione che
lo proiettò nella realizzazione delle
sue ambizioni, consentendogli la
gavetta giornalistica da cittadino
americano arruolato durante la
guerra nel PWB (Psychological
Warfare Branch) a dirigere Radio
Palermo e poi Radio Napoli. Per
Stille spicca la bussola del Corriere
della Sera, a cui resterà legato in
modo esclusivo per tutta la vita. La
cosiddetta «nota Stille» in arrivo
dall’America diventa imprescindi-
bile per l’informazione italiana sui
rapporti bilaterali e sul dramma-
tico equilibrio tra le due superpo-
tenze, USA e URSS, impegnate nella
Guerra Fredda. Il primo grande pez-
zo di Stille sarà l’intervista ad Al-
cide De Gasperi volato in America
per raccogliere gli aiuti della Ri-
costruzione in attesa di quanto poi
elargirà il Piano Marshall. Anche
nel suo matrimonio, celebrato nel
1949 con Elizabeth Borgert appar-
tenente alla ricca borghesia ne-
wyorchese, leggiamo la forza delle
cose. Diciamo soltanto che i due pro-
tagonisti furono paradossalmente
uniti da un’abissale differenza di
carattere, che Elizabeth impegnata
intellettualmente per varie impor-
tanti testate riuscì non sempre di-
plomaticamente a colmare. Liti an-
che furibonde si accesero sulla ma-
nìa di Stille di conservare in tutti gli
angoli possibili e su tutti i mobili del
suo appartamento di Manhattan i
giornali esaminati per le sue cor-

CULTURA&SPETTACOLI

Abilità e competenze motorie
il 16 un seminario a Foggia
A cura dell’Università per i docenti di scuola primaria

Si terrà lunedì 16 a Foggia, dalle 16
alle 20 nell’Aula Magna del Polo
di Scienze Motorie dell’Univer -
sità, il corso di formazione «Dal-

le abilità alle competenze. Metodi e prove
di valutazione delle abilità motorie nella
scuola primaria. Il Protocollo Mobak».

Promosso dal prof. Dario Colella – con la
partecipazione della prof.ssa Cristiana Si-
monetti e del prof. Sergio Bellantonio,
nonché del dott. Domenico Monacis e delle
dott.sse Maddalena Bonasia, Cristina
D’Arando ed Elisabetta Silvestris – il cor-
so intende arricchire le competenze dei
docenti di scuola primaria interessati ad
accrescere la propria professionalità
nell’ambito della valutazione motoria in
ambito scolastico, consapevoli che l’ap -
prendimento permanente costituisca or-
mai la cifra distintiva di un costrutto di
professionalità sempre più competente e
attento ai continui cambiamenti che in-
vestono la contemporaneità.

Il seminario, infatti, rientra nelle at-
tività di formazione in servizio dei docenti
attraverso l’accreditamento sulla piatta-
forma «Sofia» del Miur e al quale è pos-
sibile iscriversi mediante le proprie cre-
denziali istituzionali.

Con uno sguardo attento anche a chi è
ancora attivamente coinvolto nel proprio
percorso formativo, il corso è aperto an-
che agli studenti iscritti al Corso di laurea
magistrale in Scienze e tecniche delle at-
tività motorie preventive e adattate, allo
scopo di creare quel ponte formativo, or-
mai imprescindibile, tra la formazione
universitaria e il mondo del lavoro. La
prospettiva teorico-pratica che caratteriz-
za l’intera strutturazione del corso sem-
bra essere il punto focale intorno al quale
ruota l’intera organizzazione del progetto
«Mobak» (MOtorische BAsis Kompeten-
zen) promosso nell’ambito del progetto eu-
ropeo Erasmus+ Sport, il quale si propone
di studiare lo sviluppo motorio del bam-
bino nella scuola primaria e i fattori psi-
copedagogici e metodologici correlati pro-
prio attraverso la formazione degli inse-
gnanti e degli esperti laureati in Scienze
motorie e sportive, allo scopo di sollecitare
l’acquisizione e il consolidamento di stili
di vita attivi e salutari già dall’infanzia.

Il corso di formazione è aperto ad un
massimo di 40 docenti in servizio presso le
scuole primarie, i quali potranno inviare
la propria richiesta di adesione all’indi -
rizzo labo.attivitamotorie@unifg.it

ETTORE SCOLA
In alto, un primo piano
del regista scomparso
a gennaio 2016. Qui
a fianco, da sinistra,
Stefano Satta Flores,
Vittorio Gassman e Nino
Mandredi in «C’eravamo
tanto amati», uno dei
capolavori di Scola
(1974), e, sopra a destra,
Sophia Loren e Marcello
Mastroianni in «Una
giornata particolare»
(1977). Paola e Silvia
Scola raccontano nel loro
libro che Sophia era
riottosa ad andare sul set
senza trucco, ma Ettore
riuscì a persuaderla e
quella rimane una delle
prove più autentiche
della diva
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